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1. N. 236 - Venerdì 5 OTTOBRE 2001

1.1 "Imprese familiari antidoto alla crisi"

Agnelli e D'Amato: offrono un'opportunità di tenuta per l'economia mondiale

Le imprese familiari costituiscono «un ancoraggio robusto e un’opportunità di tenuta per l'economia mondiale». È una delle risposte contro la crisi mondiali, politica ed economica che il presidente d’onore della Fiat, Gianni Agnelli, fornisce davanti al preoccupante quadro congiunturale. Intervenuto a Roma per partecipare alla 12ª conferenza mondiale della Family Business Network, Agnelli ha rivendicato il ruolo portante e costruttivo che le aziende familiari hanno avuto nel corso degli ultimi decenni in Italia, ma non solo. «L'impresa familiare è costituzionalmente orientata al lungo periodo - ha detto Agnelli - ed oggi nello scenario, non poco preoccupante nel breve termine, in cui i drammatici eventi americani ci hanno proiettato, la prospettiva di lungo periodo in cui si muovono le imprese familiari costituisce un ancoraggio robusto e un’opportunità di tenuta per l’economia mondiale». Il ruolo dei Family Business, ha aggiunto l’avvocato, «resta importante anche quando ci riferiamo alle sole imprese di maggiori dimensioni, la differenza la fa la buona o cattiva qualità della gestione». Sulla stessa lunghezza d’onda anche il presidente di Confindustria. Antonio D’Amato si è detto convinto che le imprese familiari (da sole costituiscono la maggior parte dell’insieme delle 120mila aziende italiane) rappresentano una «grande riserva di energia e sviluppo» per dare una spinta al prodotto interno lordo italiano e allo sviluppo dell’economia in generale. Il presidente di Confindustria ha quindi ricordato come «parlare di imprese in Italia equivale a parlare prevalentemente di realtà familiari, dove gli imprenditori rischiano e si impegnano tutti». Caratteristiche tipiche di queste aziende legate alla famiglia, ha sottolineato, sono «il committement, l’impegno, la stabilità e la visione di lungo periodo», ma queste stesse imprese si trova tuttavia di fronte ad una sfida: quella di aprirsi a managerialità e professionalità esterne «importanti per farle crescere e farle andare oltre i propri limiti. Quello che conta è creare le opportunità perché queste aziende si sviluppino e non sia conveniente per loro restare piccole». Quella dimensionale, infatti, «deve essere una scelta dell’imprenditore e non un obbligo».

1.2 La millenaria storia dell’Afghanistan, tra guerre infinite ed invasioni 

Oltre ventisette milioni di abitanti divisi in 50 gruppi etnici che parlano più di 34 lingue

Kabul “Quando sei stato ferito e sei rimasto solo, sulle pianure dell’Afghanistan, ed escono le donne per fare a pezzi i tuoi resti, prepara subito il fucile e fatti saltare le cervella, e vai dal tuo Dio, come un soldato”. Con i versi della poesia “Il giovane soldato inglese” di Rudyard Kipling, in un articolo del Washington Post si racconta la storia millenaria dell’Afghanistan, una storia di guerre, crudeltà e povertà, ma secondo il Post, anche di paesaggi resi maestosi dal silenzio. Chi seguisse le descrizioni fatte dalla televisione, scrive il Post, potrebbe pensare che la terra dei Taleban sia fatta solo di aride pianure e di montagne brulle, un territorio devastato e riportato all’età della pietra dalle guerre degli ultimi vent'anni. Ciò che manca dalla descrizione è la sensazione di immensità senza tempo del paesaggio e della sua storia. Tutta la civiltà è sorta e tramontata in Afghanistan duemila anni prima di Cristo. Fu Alessandro il Grande a fondare Kandahar, la seconda grande città dopo Kabul. Gli uzbechi e i persiani sfidarono le montagne afghane per lungo tempo, sognando di conquistare il paese, i greci e i tagichi furono travolti dalle valanghe e si rifugiarono nelle caverne di quegli stessi monti. A nord, vicino al confine con il Tajikistan, si trova la città di Balkh, punto di passaggio di carovane e cammelli che sulla via della seta portavano argento, spezie e sandalo dalla Cina all’antica Roma. Balkh, nota come la “madre delle città”, fu celebrata nella storia persiana e dai racconti dei viaggiatori per le sue numerose moschee e la sua ricca cultura poetica e spirituale. Oggi è poco più di un ammasso di fango. Le orde mongole di Genghis Khan arrivarono dal nord nel 1220 e cancellarono ogni traccia di essere vivente, poi sparsero sale sulle rovine della città. Il tribalismo rapace che oggi alimenta le guerre dell’Afghanistan fu costruito secolo dopo secolo di invasioni simili e terribili massacri. I 27 milioni di abitanti sono stati divisi a lungo in oltre 50 gruppi etnici o sotto-tribù e ancora oggi parlano in più di 34 lingue. L’Afghanistan è noto tanto per l’asprezza del suo clima, quanto per l’ospitalità della sua gente, almeno pari alla crudeltà dei guerrieri. I soldati sovietici catturati durante la guerra degli anni 80, venivano spesso impalati, tagliati, aperti e lasciati a morire lentamente sotto il sole implacabile. Ma la sconfitta più umiliante a una superpotenza, gli afghani la inflissero all’Inghilterra nella guerra del 1838-1842. Per arrestare l’espansione della Russia zarista verso l'Asia centrale e perciò una possibile unificazione dei popoli islamici al suo confine meridionale, la Gran Bretagna tentò di colonizzare per prima l’Afghanistan. La detronizzazione del re afghano, nel 1839, sostituito con uno simpatizzante del governo della regina Vittoria, provocò le rivolte del popolo che, nel giro di due anni, riuscì a cacciare gli inglesi. Nel 1842, infatti, durante la ritirata da Kabul, furono 17 mila i soldati britannici uccisi. Ci vollero altre due guerre e il resto del secolo per portare stabilità nei rapporti tra Londra e Kabul, ma gli afghani non persero mai la loro indipendenza. L’Afghanistan è uno dei pochi paesi al mondo che nessun potere europeo sia mai riuscito a colonizzare. 

1.3 «Sistemeremo noi la legge, loro hanno parlato troppo»

Le parole del procuratore generale di Milano

«Ho il massimo, il più sentito rispetto del Parlamento, luogo geometrico di democrazia, ma non posso dire altrettanto riguardo singoli parlamentari che, protetti dallo scudo spaziale dell’articolo 68 della Costituzione, hanno profferito menzogne di abbietta volgarità nei confronti della Magistratura e, per quel che si è capito, di quella milanese». Così il procuratore generale di Milano Francesco Saverio Borrelli ha commentato l’esito del dibattito al Senato sul disegno di legge sulle rogatorie. «Hanno parlato di documenti falsi - ha proseguito Borrelli -, di processi costruiti con documenti falsi. Sono espressioni che gridano vendetta davanti al popolo italiano e davanti alla storia». «Non esistono documenti falsi, costruiti con la complicità di autorità giudiziarie straniere - ha detto il procuratore generale di Milano -. Esistono documenti veri, legittimamente versati in un processo e che legittimamente verranno utilizzati». Borrelli ha anche polemizzato con il ministro della Giustizia Roberto Castelli per la sua scelta di «mettere a disposizione» del ministero 5 magistrati dell’ufficio legislativo, ed è tornato a chiamarlo «ingegnere» come ha fatto in altre occasioni. «Oggi (ieri per chi legge ndr)- ha detto Borrelli - abbiamo appreso dai giornali che l'ingegner Castelli, specialista in abbattimento elettronico dei rumori, ha fatto di tutto per l’abbattimento gerarchico dei dissensi all’interno del ministero, e licenzierà 5 magistrati che avevano osato scrivere un documento contrario a questo disegno di legge». Nessun riferimento al fatto che questi magistrati avessero reso pubblici alcuni documenti privati. Riguardo al provvedimento del Senato, il Pg ha detto che «sulla legge approvata è stato detto tutto il male possibile». «Naturalmente - ha proseguito - lo sforzo della magistratura sarà quello di neutralizzare, sul piano interpretativo, i guasti peggiori che da questa legge possano nascere», ammettendo così che, secondo lui, il ruolo del magistrato non si limita all’applicazione delle leggi. Si sente sconfitto?, gli è stato chiesto. «Mai più sconfitto! - ha risposto -. Non mi sento affatto sconfitto: la battaglia per la giustizia non si perde, potrà durare degli anni, con degli alti e dei bassi, ma non mi sentirò mai sconfitto». 

1.4 Regione Lombardia, la sinistra agita ancora una volta i giudici

La replica del presidente del Consiglio: così fanno politica

«Ieri sera qualcuno ha voluto creare un clima rovente e una parte politica non ha ben chiaro le regole del gioco democratico: ho chiesto di indicarmi quali parti del regolamento avrei violato e non lo sanno indicare». Questa la risposta di Attilio Fontana, presidente del Consiglio regionale della Lombardia a quanto affermato nel corso di una conferenza stampa dai consiglieri regionali Ferrari (Ds), Monguzzi (Verdi), Orsenigo (Ppi), Biscardini (Sdi) e Lombardi (Rifondazione). «Contesto con forza che ci si debba rivolgere alla magistratura per dirimere una questione che riguarda il regolamento di un’assemblea elettiva che è in grado di decidere autonomamente sullo svolgimento dei propri lavori - ha dichiarato Fontana - Abbiamo la conferma che a sinistra non sono capaci di fare politica se non rivolgendosi alla magistratura. Questo è il primo passo per far venire meno la democrazia». «Le opposizioni non dicano che non hanno avuto diritto di parola perché - ha aggiunto - la riunione dei capigruppo aveva deciso di contingentare i tempi di discussione in cinque ore e i lavori sul progetto di legge sono proseguiti per nove ore». E ancora: «Durante i lavori dell’assemblea ho subito sia insulti pesanti sia il lancio di un oggetto contundente che ha rotto un bicchiere al mio fianco. Evidentemente qualcuno non sa cosa sia la politica». «A questo punto sarebbe più opportuno che i consiglieri di sinistra - ha ironizzato il capogruppo del Carroccio al Pirellone, Davide Boni - si dimettessero per far posto a quei giudici a cui vogliono fare appello, ammettendo così la propria inconsistenza progettuale e programmatica, omaggiando forse le istituzioni di nuovi interlocutori».

1.5 L’Anci si trasforma in agit-prop e difende l’opposizione di sinistra 

Domenica 7 ottobre si svolgerà il referendum sulla modifica costituzionale approvata dalla Sinistra nella scorsa legislatura. Abbiamo potuto verificare che fino a qualche giorno fa i mezzi di informazione non hanno affrontato l’argomento. In questi giorni invece, il tema è alla ribalta delle pagine dei giornali ma viene trattato soprattutto in un’unica direzione. Poche sono le voci ragionate, pochi gli interventi che spiegano davvero le implicazioni della “presunta riforma”, pochi gli esponenti del nostro Movimento ai quali viene dato spazio, poche le informazioni che dovrebbero correttamente rivolgersi ai cittadini per porli in grado di esprimere una scelta consapevole. Mi sembra infatti che la campagna pubblicitaria a favore della “riforma” sia appunto... solamente pubblicità. Una lettura attenta delle norme costituzionali infatti dovrebbe far riflettere, dovrebbe porre l’elettore nella condizione di valutare i pro e i contro. Ma questo non succede. Questa volta, non abbiamo assistito a dibattiti televisivi e gli esponenti del nostro Movimento hanno dovuto ritagliarsi degli spazi nel mezzo di una campagna indirizzata quasi totalmente “pro riforma”. In mezzo al coro si inserisce anche una forma di propaganda che può facilmente fuorviare gli elettori in quanto proviene da una fonte che, per quanto attiene agli enti locali, si è sempre dichiarata autorevole. Mi riferisco all’Anci, l’Associazione Nazionale Comuni Italiani. In questi giorni infatti i comuni associati stanno ricevendo una comunicazione che comprende una lettera tipo che i Sindaci possono inviare agli elettori. Curiosamente l’oggetto della comunicazione è il seguente: «Referendum costituzionale: dall’Anci un sì ragionato per perseguire la riforma federalista della Repubblica» e l’Anci auspica un voto favorevole al prossimo referendum costituzionale ed invita tutti i Sindaci a svolgere la massima informazione istituzionale nei confronti degli elettori. Ancora una volta quindi l’Anci si inserisce nel dibattito politico a favore di una parte, e cioè a favore della Sinistra. Si può classificare l’intervento come “concorrenza sleale”? Non tutti i comuni aderenti all’Associazione appartengono all’area di sinistra ma probabilmente tutti riceveranno la comunicazione a favore della “riforma”. Si può dire che l’Anci è “di parte”? Il presidente è il Sindaco di un Comune amministrato dai Democratici di Sinistra.Si tratta di corretta informazione? A mio parere no. L’Associazione si fa portavoce di una modifica costituzionale che è stata approvata dalla Sinistra (quando era al Governo) senza la partecipazione e l’accordo con le forze di opposizione. E, il risultato delle elezioni politiche di quest’anno, ha dimostrato che gli elettori hanno scelto di non confermare il Governo allora in carica, hanno scelto di cambiare questo Stato, hanno scelto la forma del cambiamento attraverso la devoluzione di poteri e competenze alle Regioni. L’atteggiamento dell’Anci si presenta come un “colpo di mano”, come un atto (speriamo l’ultimo) di sostegno ad un Governo che non c’è più, ad una maggioranza che non c’è più. Credo tuttavia che gli elettori abbiano la capacità di distinguere le posizioni nei confronti di una proposta che non si traduce nel federalismo tanto auspicato ma che danneggia ulteriormente l’autonomia degli enti locali. 


Piera Pastore - Segreteria politica Lega Nord

1.6 L'ultima speranza dei comunisti

Domenica alle urne, per confermare o no l’ultima legge varata dalla sinistra alla fine della scorsa legislatura.Mi permetto di proporre delle riflessioni su quanto accaduto relativamente a quest’atto di pirateria istituzionale.Fase iniziale: la sinistra perde consensi e rilancia sulla sicurezza, sulle infrastrutture e sul federalismo. Presto si accorge che il motto «Rutelli per la sicurezza» fa venire il voltastomaco dalle risate ai cittadini; mandate avanti Nesi a parlare di infrastrutture con i Verdi che di rimbalzo negano queste possibilità non è il caso; rimane il federalismo, parola dai mille significati, dai tempi incerti e quindi non controllabili, e decidono di lanciare la campagna elettorale sul fumo di questa iniziativa.La sinistra non vuol perdere: fu così che una maggioranza abusiva (ricordiamoci i voti degli uomini di Mastella), a tempo scaduto, e con soli quattro voti di scarto, nel mese di marzo c.a., a poche settimane dal voto, lancia l’imbroglio della riforma costituzionale in piena campagna elettorale.All’arrembaggio delle istituzioni: I sondaggi parlano chiaro: vittoria della Cdl. Allora i perdenti cercano di occupare le istituzioni. Tra il mese di aprile e fine maggio c.a. le sinistre assumono 1.500 loro uomini nei ministeri. Deliberano un decreto legislativo che impone dal primo giorno della nuova legislatura nuovi ministeri, nuovi dipartimenti e agenzie, in modo da lasciare il caos ai nuovi arrivati. Lanciano il referendum in modo da ostacolare e diluire nei tempi le riforme istituzionali del nuovo governo, peraltro riforme proposte nel programma elettorale e approvate dai cittadini elettori. Il paradosso sta nel fatto che i cittadini elettori sono chiamati a votare una proposta presentata da chi ha perso le votazioni, e non quelle legittime di chi con il loro voto ha vinto. Solo i peggiori regimi comunisti avrebbero organizzato tanta infamia antipopolare.Credibilità zero: oltre a quanto già detto, si osservi che D’Alema e Amato avevano sistematicamente bocciato le delibere federaliste del Friuli (Polo-Lega) tendenti ad assegnare punteggi ai residenti per gli alloggi popolari, per le assunzioni pubbliche, per gli appalti pubblici...; avevano vietato alla Lombardia al Veneto ed al Piemonte di esprimersi con propri referendum su programmi condivisi dagli elettori su Sanità, Istruzione e Polizia regionale; avevano imposto con Prodi la legge sull’immigrazione come principio fondamentale a tutte le regioni.Sinistra centralista: nella loro riforma è stato inserito il concetto dello Stato che prima non c’era: «la Repubblica è formata dalle regioni, province, comuni e dallo Stato». Hanno cercato l’immortalità dei ministeri e dei loro uomini.Non a caso la sussidiarietà non c’è. Hanno sostenuto genericamente che lo Stato incentiva l’iniziativa dei cittadini, bocciando la nostra proposta che intendeva dare allo Stato solo le funzioni che l’iniziativa dei cittadini non poteva garantire (esempio la Difesa). E per far sopravvivere il centralismo statale hanno introdotto la parola Stato come parte vitale della repubblica, ignorando che sono i cittadini e non i loro dipendenti funzionari statali ad essere repubblica.La seconda camera delle regioni: in questi giorni la sinistra rilancia il senato delle regioni per dare consistenza al nulla della loro riforma. Come mai la loro proposta, che ha pochi mesi di vita, non contiene già questo nuovo ruolo del senato? Come mai gli emendamenti della Lega Nord Padania tendenti a creare questa nuova istituzione sono stati da loro bocciati? Dove sta l’imbroglio?Le risorse alle regioni non sono previste: o meglio, sono previste come tassazione aggiunta, perché lo Stato per loro non deve perdere il controllo di una lira che sia una. Tutto deve restare com’è, chi ha avuto continua ad avere e gli altri si arrangino. Basti ricordare il sinistro ministro Bassanini, che nelle sue riforme per rivedere equamente la distribuzione delle risorse ai comuni si era preso una delega a dodici anni...Perdita di sovranità nazionale: chi non si ricorda l’Ulivo europeo, e al massimo del delirio prodiano, l’Ulivo mondiale. Ebbene ci riprovano: vogliono obbligarci al rispetto degli obblighi internazionali ed ai vincoli dell’Ue senza più bisogno di passare per il voto del parlamento per le ratifiche del caso. La logica è nella speranza che l’allargamento dell’Ue ai paesi ex comunisti, determini con il tempo la prevalenza del voto di sinistra come successo di recente in Polonia, ma anche in Germania con il voto della Germania dell’Est. L’invidia di non possedere la Bmw nuova il giorno dopo essere stati accettati nei paesi del benessere, determina il ritorno del voto a sinistra. Con questa speranza anche se al governo c’è la Cdl si potrebbe, nella proposta che bocceremo domenica, imporre leggi con contenuti politici diversi da quelli espressi dai nostri cittadini.La confusione: è vero, ci sono governatori e sindaci della Cdl che invitano a votare sì. Il loro errore sta nel fatto che sperando in un governo “amico” si attendono ad esempio che nell’infinità di leggi concordate tra lo Stato e le Regioni, ci sia un occhio di riguardo per le loro esigenze. A breve termine questo potrebbe anche accadere, il nostro governo potrebbe con una semplice legge attribuire maggiori poteri alle regioni, ma cosa succederebbe il giorno in cui ritornassero i comunisti al governo del Paese? Con una semplice legge toglierebbero alle regioni quello è stato dato dalla Cdl. Per questo il ministro Bossi propone modifiche costituzionali blindate a sostegno delle regioni, più difficili da cambiare, che non leggi concordate che sono sempre in balia degli esiti delle votazioni politiche.Per finire il ragionamento ricordiamoci di ribadire che è diritto del nuovo governo iniziare la legislatura con proprie proposte di riforma, altrimenti i cittadini il 13 maggio sono andati a votare per quale motivo?, forse per bocciare le leggi di chi hanno già bocciato il 13 maggio. 


Luciano Dussin - Deputato Lega Nord

1.7 Ukraina, una miniera di possibilità per le Pmi 

Il sottosegretario Stefani si propone come apripista

L’onorevole Stefano Stefani, sottosegretario alle Attività Produttive, giunto a Kiev per un evento fieristico, l’Expo Itinerari Made in Italy 2001, ha individuato, attraverso una fitta rete di incontri, gli strumenti per l’insediamento delle Pmi italiane.L’incontro con il Sottosegretario di Stato Valery P. Kazarov e con Iury V. Goncharov, Direttore delegato al Commercio Estero è servito a discutere i problemi delle privatizzazioni, dell’accesso al credito per le aziende e i risvolti connessi con la riforma fiscale. L’onorevole Stefani considera le perdite di tempo per l’incertezza normativa la peggiore tassa e si è preoccupato di fare, da subito, chiarezza. In Ukraina è possibile che si ripeta quanto è accaduto a Timisoara (Romania) dove 9.600 imprese italiane sono attive e di queste ben 8.800 appartengono al Nord-Est. La presenza di manodopera locale qualificata è certamente un fattore importante.L’onorevole Stefani è stato ragguagliato dall’Ambasciatore Jolanda Brunetti sul contenzioso tra la Fiat-Iveco ed il partner ucrainico.Un successivo incontro con il sottosegretario per l’Agricoltura Omlyanenko è servito a puntualizzare i problemi sulla proprietà della terra e le affittanze; la privatizzazione dei Kolchoz ha ancora risvolti giuridici non perfettamente chiariti, anche se già si contano 12.000 piccoli proprietari.Ad un incontro con il 1° vice sindaco Fomenko erano presenti rappresentati delle ex municipalizzate Aem e Sogeni, delle Camere di Commercio italiana e locale ed associazioni di categoria, come la Acimall; questa associazione rappresenta le ditte costruttrici di macchinari per la lavorazione del legno. Aziende che fatturano 1.800 miliardi e l’80% della produzione è destinata all’estero. Questi dati sommari servono solo a fornire elementi per valutare l’importanza degli interessi in gioco e delle possibilità di espansione.L’onorevole Stefani si propone come l’apripista per la Pmi, surrogando le carenze di altri organismi.

1.8 Malpensa non va penalizzata

Coro di critiche alla possibile riduzione dei voli

«L’Alitalia non deve arretrare di un millimetro» rispetto a quanto ormai deciso da anni per Malpensa; si tratta di una struttura su cui «gli italiani hanno speso 3mila miliardi». Lo ha affermato Roberto Formigoni, al termine dell’incontro avuto con il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, Gianni Letta, e con il ministro delle Infrastrutture, Pietro Lunardi. Riportare i voli a Fiumicino - ha spiegato Formigoni - significherebbe «penalizzare Malpensa che è l’hub di riferimento delle regioni del paese da cui si origina il 70% del traffico aereo dell’intera Italia». «Mi attendo - ha continuato Formigoni - che il governo proceda con gesti chiari ponendo riparo a questo problema. Nel governo - sottolinea - ho trovato consapevolezza di questo problema: su Malpensa si tratta di investire». In prospettiva la Lombardia si aspetta un rafforzamento dello scalo, perché «i viaggiatori, anche se non ci sarà Alitalia - conclude il presidente della Lombardia - continueranno a viaggiare su altri vettori». Il sindaco Albertini ha invece sostenuto che il possibile riequilibrio dei voli Alitalia fra Malpensa e Fiumicino è un «problema» per la compagnia di bandiera, ma anche per Malpensa, e ad ogni modo ci sono le compagnie aeree «di tutto il mondo» interessate a posizionarsi nei vuoti che Alitalia potrebbe lasciare nello scalo milanese. La Russa ha invece spiegato che la crisi internazionale non può essere una giustificazione per i tagli ed ha auspicato l’intervento del governo. Critici anche i sindacati tanto che il segretario della Filt Cgil ritiene che sia sbagliato «ridimensionare i voli a Malpensa perché concentrare l’attività operativa a Fiumicino è una politica miope e destinata al fallimento». Per Ghigo infine l’aeroporto di Malpensa rappresenta un volano indispensabile per l’economia del Nord.

1.9 La Parola Ai Lettori

1.9.1 I "giovani contro" panciuti e griffati ...

Due settembre 2001, Indipendent Day Festival di Bologna, c’ero anch’io... Tanta gente, tanta buona musica e anche tanta voglia di riflettere. Guardando le 80.000 persone presenti sul posto, un sorriso malizioso è apparso sul mio volto, subito seguito da un sospiro di incomprensione e di pena. Pena per tutti quei “poveri” giovani con l’effige di Che Guevara sul petto, eroe stinto e rattoppato come le maglie su cui era impresso il suo volto. Pena per quelli che brandivano bandiere inneggianti il “no global” e il sacchetto di McDonald’s in mano o le scarpe, le tute, le felpe Adidas e Nike che circolavano a profusione, indossate da gente che con trepidazione aspettava il dio Manu Chao... Ma, caro Manu Chao, io me ne sono andato prima che tu cominciassi a suonare e a fomentare, con i tuoi falsi ideali, il pubblico adorante e... griffatissimo! E mentre mi apprestavo ad uscire dall’area del festival, una frase di Ezra Pound mi martellava in testa: «Se un uomo non è disposto a correre qualche rischio per le sue idee, o le sue idee non valgono nulla oppure non vale nulla lui». Cosa vogliono fare i ragazzi dei centri sociali? Bombardare i McDonald’s con gli “happy meal” alla nitroglicerina?


PATRIZIA ACETI, Bergamo

1.9.2 Il mondo islamico non ama la Libertà

Sulla superiorità del mondo occidentale. Non voglio offendere nessuno, ma solo far riflettere lucidamente su dati concreti.Se “civiltà” significa rispetto dell’individuo in tutte le espressioni della sua libertà (parola, pensiero, religione), credo che Berlusconi non abbia torto.

Per quanto riguarda il rispetto dell’individuo in quanto tale, le donne islamiche vivono in condizioni penose; basti pensare alle donne afghane o all’insurrezione popolare verificatasi in seguito all’abolizione di una legge islamica che pretendeva di torturare donne sospettate di infedeltà!

Chi vuole, pensi alle operazioni chirurgiche, cui le donne sono sottoposte.

Un’altra domanda: quanti Paesi islamici, riconoscendo il valore sacro della persona umana, hanno abolito la pena di morte, o almeno riconsiderato le modalità atroci e crudeli con cui essa si compie, magari davanti a bambini che cresceranno nella cultura dell’odio e del sangue?

Per quanto riguarda la libertà di parola, bisognerebbe ricordare quanti chierici e laici si trovano in carcere, se ci sono ancora, per avere espresso il loro pensiero.

E per la libertà di religione, non saprei da che parte iniziare; dai cristiani che propagandavano le loro idee, prima che i talebani li buttassero in prigione?

Dalla possibilità remota di esprimere il proprio credo nei Paesi islamici, quando poi noi discutiamo sull’opportunità o meno di costruire moschee che, voglio ricordarlo, non sono solo centri di espressione religiosa, ma centri politici da cui sono nate le maggiori rivoluzioni del mondo islamico?

Anche noi occidentali abbiamo motivi validi per esaminare la nostra condotta.

Se questo esame sarà svolto da entrambe le parti con sincerità, potremo costruire una globalizzazione giusta, non solo economica, il cui centro sia l’uomo.


NADIA CARRISI, Milano 

1.9.3 Se parla Berlusconi i compagni blaterano

In un’intervista di alcuni giorni fa il leader libico Gheddafi ha dichiarato che “il virus dell’Aids è stato seminato di proposito dagli americani” e che “per salvare l’Africa bisogna cacciare tutti i bianchi”. Da tenere presente che circa 25 anni fa Gheddafi ha di fatto “cacciato” italiani ed ebrei senza dare la possibilità di vendere i propri beni e definendoli “gramigna”. A questo punto c’è da chiedersi se è più grave l’affermazione di Berlusconi che ha dichiarato “superiore” la civiltà occidentale o quanto ha dichiarato Gheddafi. Come mai il signor D’Alema e compagni si sono scandalizzati per le “inopportune” affermazioni del signor Berlusconi ed hanno sollevato un vespaio a danno dell’immagine italiana, ma non hanno fatto altrettanto per quanto ha detto il leader arabo? È forse proibito ribellarsi?


TONI BUREGHIN, Treviso

1.9.4 Forum di padani? No, di chiacchieroni

Da un po’ di tempo c’è un forum su Internet che non fa altro che attaccare la Lega. Questo forum, lo stesso dal quale traggono ispirazione contro la Lega diversi giornalisti come quelli di Libero, è denominato “Padania Indipendente”. Ma di padano non ha proprio nulla... Anzi, viene usato soltanto per diffamare quotidianamente il Movimento e Bossi. Non potete proprio tutelare l’immagine della Lega in qualche maniera?


ANTONIO PASIN, pasin@katamail.com
